
Chi, nella notte tra vener-
dì e sabato, ha perpetrato il 
furto e danneggiamento alle 
caldaie dell’Ostello della 
Gioventù, nato su una strut-
tura confiscata alla ndran-
gheta, ha prima distrutto il 
sistema di videosorveglian-
za. «Il tentativo di rendere 
inutilizzabile l’Ostello del-
la Gioventù ed il chiaro ed 
inequivocabile segnale che 
i “soliti noti” hanno voluto 
inviare all’amministrazione 
comunale ma ciò non bloc-
cherà il percorso fino ad 
oggi fortemente voluto dalle 
istituzioni ed in settimana si 
provvederà in qualche modo 
a rendere riutilizzabile la 
struttura e verrà formalizza-
ta la “consegna” della chiave 
al Consorzio Goel che si era 
aggiudicato nelle scorse set-
timane la gestione decenna-
le del bene confiscato ai Ca-
taldo e destinato ad Ostello 
della Gioventù». Superato il 
momento di rabbia, indigna-
zione ed amarezza il primo 
cittadino locrese, Giovanni 
Calabrese, ritorna sul furto 
subito, e ribadisce la «ferma 
condanna sul gesto perpetra-
to» e conferma ancora una 
volta che «l’amministrazio-

ne comunale non si fermerà 
e porterà avanti, con mag-
giore convinzione e determi-
nazione, il progetto dell’O-
stello della Gioventù che 
rappresenta, come in passato 
più volte detto, la grande vit-
toria dello Stato nei confron-
ti di una delle più note ed 
importanti cosche della città 
e della Calabria». Un raid in 
cui, dopo aver forzato i per-
ni delle cerniere della porta 
metallica, i ladri sono entra-
ti nel locale caldaia dell’O-
stello della Gioventù di Lo-
cri e hanno portato via tre 
caldaie ed il gruppo di pres-
surizzazione. Il danno non è 
stato ancora quantificato ma 
pare essere di oltre 20 mila 

euro. Il furto è stato scoperto 
sabato mattina quando dalla 
zona caldaie è stata notata 
una anomala fuoriuscita di 
acqua, da qua la denuncia 
ai carabinieri della compa-
gnia di Locri che pronta-
mente sono giunti presso 
l’Ostello della Gioventù per 
avviare le dovute indagini. 
Massima fiducia agli organi 
inquirenti e il sindaco au-
spica «che le indagini delle 
autorità preposte possano – 
sostiene Calabrese- portare 
ad individuare gli autori del 
“simbolico” gesto criminale, 
rinnovando totale ed incon-
dizionata fiducia nelle forze 
dell’ordine e nella magistra-
tura che negli ultimi venti 

anni hanno, con grande im-
pegno, lavorato per contra-
stare ed arginare in modo 
chiaro e netto il potere cri-
minale che ha segnato pur-
troppo, in modo negativo, la 
vita e la storia di una intera 
comunità scossa, turbata e 
violentata nell’immagine a 
livello nazionale. Tutto ciò 
– conclude il primo sinda-
co- deve spingerci sempre
più convinti a manifestare
il nostro disprezzo e rabbia
nei confronti della famiglie
criminali che hanno oltrag-
giato il nome e la storia di
un popolo e di una città».
Dello stesso avviso anche il

movimento “LocRinasce” i 
quali esprimono solidarietà 
al gruppo Goel, garanten-
dogli così «tutto il sostegno 
morale dei propri iscritti e 
incitandolo a proseguire con 
sempre maggiore determi-
nazione nel nobile percorso 
intrapreso da anni, sul ter-
ritorio calabrese, della lotta 
contro la ‘ndrangheta e le 
massonerie deviate». Dal 
movimento “LocrRinasce” 
ricordano come «la maggio-
ranza della popolazione non 
tollera più di dover vivere 
sotto scacco di una sparuta 
minoranza dedita ad atti de-
linquenziali». La struttura 
che ospita l’Ostello era stata 
confiscata alla ‘ndrangheta 
nel 2005 e poi completamen-
te ristrutturato dall’ammini-
strazione comunale di Locri 
con i fondi sociali del Pon 
Sicurezza nel 2009. Dopo 
l’inaugurazione, l’ammini-
strazione comunale, aveva 
nell’aprile 2016, effettuato 
la prima gara di assegna-
zione gratuita. Rivolta agli 
enti non-profit; era andata 
deserta. Nella seconda gara 
il gruppo Goel che si era as-
sunto la responsabilità socia-
le di partecipare e prendere 
cosi in affidamento decenna-
le della struttura.
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E’ ormai alle ultime battute, 
il processo che vede alla sbar-
ra gli indagati nell’ambito del 
procedimento “Apegreen Drug”. 
E’, infatti, attesa per domani la 
requisitoria, del pm della Dda 
Antonio De Bernardo, nei con-
fronti dei soggetti imputati che 
hanno scelto il rito abbreviato. 
Nel gennaio 2016 con un blitx 
dei poliziotti della squadra mo-
bile furono coinvolte 22 soggetti 
di cui otto persone finirono in 
carcere mentre sei andarono ai 
domiciliari. Traffico e detenzio-
ne di droga, cocaina, hashish 
e marijuana, ma anche deten-

zione e messa in circolazione 
di monete contraffatte, sono 
queste le accuse mosse dall’an-
timafia nell’inchiesta portata a 
compimento dal servizio cen-
trale operativo della Polizia 
di Stato, dalla squadra mobi-
le reggina e dal commissariato 
di Siderno. Ancora una volta, 
come per le inchieste “Crimi-
ne”, “Locri è unita”, “Bene Co-
mune-Recupero” e “Morsa sugli 
appalti”-” è stata la lavanderia 

in uso a Giuseppe Commisso, 
alias il “Mastro”. Grazie alle 
cimici piazzate in quel piccolo 
vano del centro commerciale “I 
Portici”, gli inquirenti hanno 
scoperto non solo che la “loca-
le” di ‘‘ndrangheta di Siderno 

era viva e vegeta, nonostante 
gli anni di carcere rimediati 
all’esito del famoso processo 
“Siderno Groupe”, ma hanno 
approfondito dinamiche cri-
minali che vedono proprio la 
cosca Commisso essere la più 
rilevante nel panorama ‘ndran-
ghetistico non solo calabrese, 
ma anche italiano, europeo e 
internazionale. 

Canada, Australia, e ades-
so anche Africa , i Commisso 
hanno allungato i loro tentacoli 
mafiosi ovunque. Tutti però, do-
vevano dare conto al “Mastro”. 
Condannato definitivamente in 
Cassazione, nel troncone abbre-
viato dal processo “Crimine” 
e anche a 20 anni di carcere, 
in primo grado, nel processo 
“Morsa sugli appalti”, adesso 
Peppe Commisso è accusato di 
controllare e gestire, dalla sua 
base operativa ossia la lavande-
ria “Ape Green”, un traffico di 
sostanze stupefacenti che met-
teva nelle casse della ‘ndrina 
palate di denaro.
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